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PAG. 1 2 l'Unità SPORT Lunedi 6 ottobre 1980 

II Catania avrebbe meritato di vincere (2-2) 

I rossoneri si salvano: 
pari all'88' su autorete 

I padroni di casa sono andati due volte in vantaggio - La squadra di Giacomini 
sta provando quanto sia difficile ed impegnativo giocare nella serie cadetta 

MARCATORI: autogol di Baresi (M) al 37» del p.t.; AntonelU 
(M) al 23', Bonesso (C) al 39', autogol di Casale (Q al 43* del 
a.t. 

CATANIA: Sorrentino; Raimondi (dal 32' del M. Mencacci), 
Aréunennl; Casale, Claatpoli, Croci; Castagnini, Ba riessine, 
Botalo, Morra, Piga. 

MILAN: Fiotti; TassotrL Mainerà; De Vecchi, CollovatL Bare-
ai; Boriasi, Novellino, Antonelli, BatttstuU, Vincenzi (dal 1' 
del 34. Galluzzo). 

ARBITRO: Meoegali di Roma. 
Dal nostro inviato 

CATANIA — Il Milan l'ha proprio scampata bella. Era venu
to a Catania per conquistare i primi due punti in trasferta del 
campionato e c'è mancato poco che invece se ne tornasse a casa 
con una cocente e ingloriosa sconfìtta sulle spalle. Solo a due 
minuti dalla conclusione è riuscito a trovare il gol del 2-2, 
grazie ad una deviazione di Casale su un tiro ravvicinato di 
Battistini. Poco prima, al 39', Boncsso facendo secco Piotti 
dopo aver anticipato di testa Collovati, piantato in terra come 
una statua, aveva dato l'illusione ai tifosi etnei'di una insperata 
vittoria. Quindi per il Milan il risultato è salvo. Ma solo questo; 
a Catania, oltre a rischiare grosso, ha anche deluso. Nel primo 
tempo infatti i rossoneri avevano sofferto a lungo il volenteroso 
incedere dei siciliani, che li avevano costretti quasi sempre a 
difendersi. 

Poi addirittura al 37' il primo gol del Catania, scaturito da 
una leggera deviazione di Baresi su una fucilata di Casale da 
oltre venticinque metri, cosa che li costringeva ad un primo 
faticoso inseguimento conclusosi solo a metà ripresa grazie ad 
una bella deviazione di Antonelli su cross di De Vecchi. Già 

questi particolari sono sufficienti per completare il mosaico 
della mediocre prova offerta dalla squadra di Giacomini. 

Gli uomini di Giacomini hanno tirato fuori una prova delu
dente cosi come già era capitato nella precedente uscita in 
trasferta a Varese. Il Milan è sceso in campo senza mordente, 
giocando fin dall'inizio con un atteggiamento di sufficienza che 
poco si addiceva al clima della partita. Sembrava quasi che i 
rossoneri attendessero l'arrivo del gol come un evento naturale, 
data la diversa caratura delle due contendenti. Come dire: «Noi 
siamo i più forti e quindi il gol deve arrivare per forza». Invece 
niente di tutto questo. Anche perché non tutti i giocatori ci 
mettevano l'impegno che era necessario. Cosi si vedevano alcu
ni giocatori girovagare per il campo quasi fossero estranei a ciò 
che stava accadendo. Novellino — tra i meno bravi della parti
ta — non toccava palla per tutto il primo tempo, Antonelli che 
però era sofferente ad una gamba e Vincenzi lo imitavano. Per 
il portiere Sorrentino e la difesa siciliana era una insperata 
pacchia. Ma se in attacco il Milan appariva spuntato, dietro, 
nelle retrovie, non appariva affatto saldo. 

In difesa infatti accadevano cose folli. Collovati, che è lo 
stopper della nazionale, perdeva quasi tutte le palle alte nei 
contrasti con Bonesso, un ragazzino prelevato dai Torino, pieno 
di grinta e di belle idee. Tassotti più di una volta deve colpire 
duro per frenare gli slanci del veloce Piga; per fortuna gigan
teggiava Baresi, che nei momenti critici riusciva sempre a met
terci una pezza. Baresi era senz'altro il migliore in campo. 
Giganteggiava anche in avanti. Vista la inconsistenza dei suoi 
compagni d'attacco, ogni tanto provava l'affondo. E cosi era 
anche runico a riuscire a creare seri grattacapi per la difesa 
avversaria. 

Per ben quattro volte e arrivato ad un soffio dal gol. Per tre 

Milane Spai 
proseguono 
in tandem 
in cima 
alla classifica 

volte Sorrentino è dovuto uscire alla disperata, salvando la sua 
porta; una volta ci ha pensato Ciampoli a rimediare sulla linea. 
Con il libero si sono salvati dal marasma generale anche Burla
nte De Vecchi. \ 1:\-
* Hanno corso come matti avanti e indietro e a volte hanno 

dovuto correre anche per i compagni troppo pigri. Solo nella 
ripresa le cose per i rossoneri sono un tantino cambiate ma nori 
di molto, anche perché il Catania che tanto aveva subito nel 
primo tempo cominciava ad accusare i primi segni della fatica. 
Cosi i rossoneri avevano la possibilità di rendersi in alcune 
occasioni pericolosi. Ma senza arrivare al gol. Che la loro in
consistenza offensiva sia stato un fatto dominante della partita 
lo si è potuto ricavare dopo il gol del pareggio di Antonelli.. 

Una squadra vivace che avesse voluto veramente vincere 
avrebbe potuto approfittare della situazione e mettere sotto una 
avversaria che ormai non aveva più cartucce da spendere. Inve
ce i rossoneri non sono riusciti a tanto perché non hanno ancora 
capito che in serie B se non si soffre non si riesce a vincere. Per 
il Catania il pareggio è come una manna venuta dal cielo. La 
situazione però non è cambiata di molto, nel senso che nono
stante il risultato positivo ottenuto contro il Milan, i problemi 
rimangono tutti. Si deve senz'altro correre ai ripari al più pre
sto se si vuole salvare la barca. Ieri alla partita ha assistito 
Angelino che è in predicato di diventare il nuovo allenatore. 

Ma non è solo quello del tècnico l'unico problema; si deve 
anche rafforzare una squadra che presenta parecchie lacune e 
che di questo passo dovrà faticare parecchio per salvarsi dalla 
retrocessione. 

Paolo Caprio 

Partita spigolosa ma dominata dalla prudenza 

Pescara e Lazio difendono 
per tutta la gara lo 0-0 

PESCARA: PbgnerellL Chi-
sellato, Santucci, D'Ales-
saadro, Prestanti, Taddei, 
Silva, Bovi, Cinqnerti (dal 
20» del s.t EuseM) Nobili, 
Di Michele (dal 14' del a.L 
D'Erano). 12. Pini, 15. 
Pucci, 16. Urtilo. 

LAZIO: Moscatelli, Snìuozzi, 
Cftterio, Terrone, PochescL 
Mnstoopeseue, Viola, San
gui», GariascbeUi, (dal 33' 
del 9.L Albani) Bigon, Gre
co. 12. Nardta, 13. Beghin, 
14. Ghedin, 15. Manzoni. 

ARBITRO: Pupurestn di Ba
ri 

Otti nostro corrispondente 
PESCARA—A dispetto del
le bellicose dichiarazioni del
la vigilia evidentemente il ri
sultato di parità doveva calza
re a pennello a entrambi gli 
allenatori per cui la partita si 
è incanalata fin dal primo mi
nuto sul binario previsto e lo 
zero a zero finale rispecchia 
in pieno l'andamento dell'in

contro. Ad un primo tempo 
alquanto nervoso, a tratti ab
bastanza spigoloso, ma con 
qualche velleità, fa riscontro 
un secondo tempo giocato al
l'insegna della cautela se non 
della paura. Ma se il risultato 
di parità lascia • soddisfatti 
Castagner e Agroppi, non al
trettanto possono dire i nume
rosi appassionati che hanno 
seguito l'incontro con un tifo 
notevole degno di ben altri 
spettacoli. Si calcola che non 
meno di cinquemila tifoni la
ziali assiepati' in gran parte 
sulla curva sud dello stadio a-
driatico hanno incitato i pro
pri beniamini dal primo all' 
ultimo minuto, mentre dalla 
curva opposta i supertifoai del 
Pescara facevano altrettanto 
con gran clamore di trombe e 
tamburi. 

Si temevano incidenti per 
questa partita e a dire il vero, 
qualche scaramuccia poco 
prima dell'incontro c'è anche 

stata, ma si è trattato di episo
di sporadici e gli animi si sono 
subito placati con l'ingresso 
delle squadre in campo. La 
Lazio presenta Bigon, forse 
non perfettamente ristabilito 
e il suo apporto, un po' al di 
sotto dello standard normale, 
finisce per condizionare la 
manovra degli ospiti proprio 
nel secondo tempo, quando la 
Lazio cerca di prendere in 
mano le redini dell'incotro. 
Con un Bigon al meglio della 
condizione, ma soprattutto 
con un pizzico di iniziativa in 
più e un po' di spregiudicatez
za la Lazio avrebbe potuto 
tentare anche il colpaccio ma 
non ha saputo approfittare 
del momento favorevole, all'i
nizio della ripresa, quando la 
squadra di casa, timorosa più 
del dovuto, si è rinserrata nel
la propria metà campo, alla 
insegna del «primo: non pren
derle». 

In questo frangente si è vi

sta una squadra intrapren
dente che ha messo in mostra 
una manovra di ampio respiro 
sopratutto ad opera di Viola e 
di Citterio che si è inserito 
spesso e volentieri sulla fascia 
sinistra creando non pochi 
grattacapi alla difesa avversa
ria. Anche Mastropasqua, do
po l'uscita di Cinquetti, ha 
dato un valido contributo alla 
manovra offensiva della sua 
squadra, risultando alla fine 
uno dei più pericolosi. 

Ma il buon gioco della La
zio è durato poco, appena il 
quarto d'ora iniziale dèlia ri
presa, limitandosi poi, la 
squadra ospite, a difendere 
anch'essa, senza molto affan
no, lo zero a zero previsto. 
Proprio in questi frangenti i 
laziali hanno avuto le due mi
gliori occasioni per passare in 
vantaggio: al 14* sugli svilup
pi di un calcio d'angolo Po-
chesci e Mastropasqua non 

PESCARA-LAZIO — Un'exton» di Bigon in area pescar***. 

riescono a spingere dentro il 
pallone che balza pericolosa
mente sulla linea di porta e un 
minuto dopo, àncora Mastro-
pasqua, incredibilmente solo 
quasi dal dischetto del rigore 
spreca la favorevole occasione 
calciando a lato. Qualcosa in 
più ha fatto il Pescara, specie 
nel primo tempo ed ha da re
criminare per un vistoso fallo 
da rigore da Spinoza ai danni 
di Silva non rilevato dall'arbi
tro e per un violento colpo di 
testa di Taddei da pochi metri 
sul quale Moscatelli compie 
un autentico miracolo respin
gendo di pugno. Proprio allo 
scadere ancora un'occasione 

d'oro per il Pescara: azione di 
prima Nobile, Silva, Santucci 
e gran diagonale di quest'ulti
mo che sfiora il palo. Troppo 
poco sia per l'una che per 1 al
tra contendente e il risultato 
di parità non fa una grinza. 

Per la prima volta in cam
pionato le due squadre non 
hanno fatto gol e non poteva 
essere diversamente: timorosa 
e impacciata, la squadra' di 
casa ha tirato troppo presto i 
remi in barca così come gli 
ospiti che sono stati al gioco 
accontentandosi del pareggio. 
Zero a zero: unico sconfitto lo 
spettacolo. 

Fernando Innamorati 

Brillante 1-1 del Palermo a Ferrara 
La Spai è andata in vantaggio all'inizio della ripresa subito raggiunta dai siciliani - Gli emiliani perdono un'ottima 
occasione per restare soli in vetta alla classifica - Una buona prestazione dei giocatori guidati da Veneranda 

MARCATORI: Gre» (S) ni 3» e Senso (P) ni 4» 

SPAL: Renzi; Getnam, Ferrari; Castronaro, Al
ato*, Miele; Giani, Ruaspunti, Ri ignari, 

i (dui 14* su. Ogheri), Gran. 12 Gn-
14 Brian, 1S CuhilisTsnl, 16 Ma-ara. 

MO: Oddi; AaenMsancL Pendente, Vel
anti. Di dece, SHrpo; Caie* rad, De Stefa
na» (del 27* su. Binranai), Cileni (dal 3 » 
svc. Canto), Lipez, Lanata Canate. 12 Fri-
sen, 13 Vi burini, 15 

NOTE: spettatori paganti 9.859 (incasso li
re 51.169.500), abbonati 5.690 (quota lire 28 
mUiom). Angoli 9-8 per la Spai. Ammoniti 
Castronaro, Ammoniaci, Geiain, BergossL E-
sptdso Gdain. 

FERRARA — Questo Palermo è squadra to
sta davvero. Senz'altro fra le più solide ed e-
qnflibrate attualmente in circolazione, anche 
se il pesante handicap che deve scontare per 

entrare in classifica, la relega sul fondo, appa
rentemente tapina. L'esigenza di remare per 
risalire posizioni, riscuotendo senza distrarsi e 
rischiando il meno possibile, sembra però fre
narne lo slancio nei momenti in cui bisogne
rebbe pedalare in avanti, petto in fuori e piedi 
spianati alla ricerca del colpo vincente. Così 
oggi, quando n metà del secondo tempo la Spai 
ha dovuto riauciare al gagliardo ma inesperto 
Gelain, tradito dai nervi e cacciato dall'arbi
tro, cioè quando la Spai si è sentita alle corde 
anche perché In giornata grigia di Castronaro 
e le sne contagiose conseguenze non erano più 
monetizzabili, il Palermo non ha avuto il co
raggio di osare tatto quando sarebbe stato in
vece necessario. Il risanato è rimasto inchioda
to alla botU-riepoeta esploso nello spazio d'un 
minuto poco dopo l'intervallo, e la Spai, con
scia dei pericoli sfiorati, ha tirato un bel sospi
ro di souievo. 

Pareggio giusto, però sofferto, e siche i fer
raresi tenessero l'undici rosa-nero lo si è capi
to con discreta chiarezza fin dall'inizio. Un 
disagio psicologico — dicevamo — aumenta

to, ma forse in un certo senso provocato, dall' 
insufficienza di Castronaro, poiché la mancan
za ilei consueto e dinamico puntoci riferimen
to ha nuociuto a Rampanti e quindi all'attacco 
per i rifornimenti, ed ha nuociuto al «filtro» per 
le retrovie, nelle quali se Albiero 6 stato quasi 
sempre inappuntabile mentre Miele cancella-
va letteralmente Celioni, non tutto è filato alla 
Defezione. 

Il gol palermitano, ad esempio, è nato su 
calcio d'angolo di Gesperini, però prima di 
finire nel sacco di un Renzi comunque bravo e 
battuto dopo 626 minuti di campionato, In pal-
U è stara coinoduinentecolpiu di testa dell'ot-
timo Pasciullo e infine da SUipo: dee difensori 
con licenza d'attaccare, ma nella circostanza 
completamente indisturbati senza che si capis
se chi dovesse controllarli. 

In realtà anche il gol spallino, realizzato da 
Grop un minuto prima con un perfetto inter
vento su palla crossata dallo scalpitante Ber-
gossi, non aveva lasciato senza colpe In retro
guardia palermitana, e segnatamente Oddi, un 

giovanotto tempestivo ed autorevole nelle usci
te ma nell'occasione inspiegabilmente blocca
to fra i pali, per cui l'onestà del match pari 
emerge dalla sostanza degli episodi decisivi 
_ Rkorcsumo» in proposito, che anche nella 
prima parte, quando i ferri si son scaldati, Spai 
e Palermo si sono divise inceriti Deviazione di 
Oddi su sventola di Giani (15'); affannoso ma 
ptowidenniale anticipo di Ammoniaci su Ber-
gossi afta mezz'ora davanti alla porta siciliana; 
respinta di Gelain al 32* su palla-gol di Gespe-
rinL intervento istintivo di Oddi sa gran lecca 
di Grop ni 34* e respinta di Renzi al 36* sull'u-
nfca fucilata scaricata da Celioni. 
" Sucseservesnenfe ci non stati i gol, una coali
zione di Renzi e Geinin contro Gasperini e 
Vailati, r ammonizione e poi l'espulsione dello 
stesso Geinin (prima una scarpata a De Stefa
nia e dopo un fallo su PuaciuDo) e infine le 
«notizie dagli nitri campi». Nonostante la pau
ra, In Spai è sempre poma in classifica. 

Giordano Margone 

E durata soiUato ma miiMto la paga ed Verona (1-1) 

Una bella rete della Sampdoria 
poi il capolavoro di Guidolin 

MARCATORI: sX ni IV l 
tortini 23* Gufi ine 

VERONA: Centi; lerietti, 

(dal 19» eJ. Del 
Frnnnet (del 32**4. 
Catell i 12 

sÀflPDOItlA: 

Ferri, Uenderi 
M Nere)» 

ira 
Fa*-

Del Neri, 
1* a4. Ceni» 

ne)* 12 ini alt 13 Ai» 
HCaiaili.leV 

NOTA: ammonito Pezzetta 
ni 19'dd primo tompo. 

VERONA — A 
di minati dal termine, la 
Sampdoria aveva coronato 
una partita tatticamente am
mirevole con In stoccata vin
cente di Sartori e avrebbe 
guadagnalo la posta se Gui
dolin, di n ad un batter d'oc
chio, non avesse indovinato 
un capolavoro di punizione. Il 
Verona è riuscito in tal modo 
ad evitare una sconfìtta dette 
conseguenze pesanti sella 
quale afiebbe comunque fati
cato a recriminare. Non 
per sua colpa, visto che le 
squadra di Cade ha dovuto fa-
rearncnonelUdrcostanzadi 
ben quattro titolari: Gentile, 

Fedele, Valentini e Scaini; ciò 
non toglie tuttavia che alla fi
ne il pareggio abbia maggior
mente premiato il Verona ri
spetto alia Samp. 

I giallo-blù padroni di casa 
hanno avuto subito, dopo die
ci minuti d'assaggio, stt un 
piatto d'argento Inopportunità 
di sbloccare il risaluto: Tri-
cella s'infilava nel corridoio 
centrale e toccava in verticale 
per Ulrvieri, smarcatosi anche 
grazie ad un rimpallo favore
vole. A Del Neri non restava. 
che strattonare il centravanti 
veronese e l'arbitro indicava il 
dischetto. Capuzzo batteva 
però senza la dovuta precisio
ne e ni faceva intuire la traiet

toria da Garetta che bloccava 
il pallone in bello stile. Getta
la alle ortiche la possibilità dì 
mettere subito nei pasticci 1' 
avversario, il Verona ha tenu
to il pallone del gioco fino alta 
mezz'ora, costringendo i ligu
ri sul chi va là e sorprenden
doli anche in fase di iniziativa 
per merito del vivace agoni
smo di Triodi*, Piaanerdli e 
Ferri, ma senza mai chiamare 
Garetta ad un lavoro che non 
fosse dì ordinaria ammini
strazione. 

Prudentemente disposta, n 
Samp ha atteso e al 27* ha 
costruito la palle gol pi* niti
da del primo tempo, rigore n 
parte. Del Neri he indovinato 

l'apertura in contropiede per 
Chioni e dalla tre quarti si è 
allargato per favorire rineeri-
mento centrale di Sartori, cui 

versi ha rubato il tempo el 
centravanti san con renetto 
di smorzargli In sfera sul de
stro: Sartori ha approfittato 
del regalo e ha buttato pron
tamente, me Paolo Conti ha 
salvato in caUcuus. 

Chiuso il prisno 
za nitri pericoli, la 
deciso di rischiare di est e, i 
sthuito lo «penta 
Gemano, ha memo alle stret
te il Verone. Puntuale e ordi
nata in retroguardia, deve 

ha concesso un metro di 
le squadra di 

mini ha geòde* 
grazie alla spinta di Oriundi, 
Velia e Ponzano e alla recida 
ispiinrione di Del Neri. Al 
quarto d'ora Trienne hn sal
vato sene riga en peflone bet-
tutodu Ponzano lesto a rubu-
re il tempo n tetti. Il gol delin 

à perso logica 
di cosse si stava

te cose: ni 22' 

Velia hn inciso in movimento 
Snrtori che, scattato nell'a
ree, hn fatto qualche passo e 
hn ftisùnnto Paolo Conti. A 
quel punto il Verona, impac
ciato nella manovra e n corto 
di pericolosità nelle punte, ha 
rischiato il naufragio, ma ha, 
trovato subito un'ancora di 
salvataggio in Guidotiu. 

Al 23' il veronese hn battu
to alte perfezione una peni-
«iene n unn ventina di metri 
de Garetta che è rimasto di 
stecco di fronte alla rnatigna 

dohn. Superato il momento di 
muggini e itiffii nliì il Verone 
è i testilo anche n recuperare 

ma, svantaggiato 

potuto creare grattacapi ad 
già apparse 
di ammini-

ite il gioco un 
po'hi 

tute, 

reparto e probabil-
ipra temibile in fu-

potra fare 
mi 

acquisto De Ponti. 

Con un grande Claudio Sala 
il Genoa batte il Pisa (3-1) 

MARCATORI: nel p.t. ni 16* Nete (G); nel s.t. 
al 4' Cavagnetto (G), al 30' Manfrin (G), al 
41'Quadri (P). 

GENOA: Martina; Gorìn, Caneo; Corti (dal 25' 
s.t. Di Chiara), Ohofri, Nela; Sala, Lorinl, 
Cavagnetto, Manfrin, Botto (dal 1* s.t. Rus
so). 12 Favaro; 13 Corradint; 15 Tedesco. 

PISA: Manntnt; Rossi, Gozzoll; Occhipintl (dal 
25' p.t. Bartolinl), Garati, Vigano; Tuttino, 
Chierico, Quadri, Graziati!, Cantarutti (dal 
32' s.t. Bertoni). 12 Buso; 13 Cozzi; 14 Cec
chini. 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. . 
GENOVA — (J. p.) - Prima sconfitta del Pi
sa in questo campionato (3-1) ad opera del 
Genoa che, per l'occasione, presentava il suo 
nuovo acquisto Claudio Sala. Oggi Sala, biso
gna dire ben coadiuvato dai compagni, ha di

mostrato di saper fare molte cose ed il Genoa 
ha vinto con autorità e sicurezza, nonostante i 
primi momenti di incertezza che hanno porta
to il Pisa a cogliere il palo. 

Era TU': fuga di Graziani sulla destra, cen
tro e bella zuccata di Quadri che manda la 
palla ad incocciare sul palo. Al 16', su calcio 
d'angolo di Manfrin, fa meglio Nela, dall'altra 
parte, che infila Mannini. Raddoppia Cava
gnetto al 4' della ripresa, con un bel tiro dal 
limite su servizio di Corti. Al 9*. Chierico viene 
atterrato in area da Gorin, ma Cantarutti cal
cia il rigore sul portiere. 
' Terzo gol rossoblu alla mezz'ora, ad opera di 
Manfrin, su abile tocco di un caparbio Caneo. 
Punto della bandiera dei toscani al 41*: Gra
ziani piomba in area e tocca al centro dove 
Quadri ruba la palla a Gorin e infila da due 
passi. 

Due rigori in «zona Cesarmi»: 
pari tra Monza e Rimini (1-1) 

MARCATORI: Parlanti (R) su rigore al 44' 
s.t.; Monelli (M) su rigore al 48' s.t. 

MONZA: Cavalieri; Motta, Sa voi di (Ferrari 
dal l's.t.); Acanfora (Tatti dal 21' s.t.), Pal
lavicini, Stanzlone; Mastalli, Maseltl, Mo
nelli,-Massaro, Ronco. 12 Monzlo; 13 Giu-

- sto; 14 Lainati. 
RIMINI: Petrovich; Merli, Rossi; Baldoni, 

BucciUi (Tosi dal 14' s.t.), Parlanti; Saltutti, 
Mazzoni, Biondi, Donatelli, Sartori. 12 Ber
toni; 14 RaffaUI; 15 Franceschelli; 16 Sunci
ni. 

ARBITRO: Facchìn di Udine. 
MONZA — (a. m.) - Solo considerando di 
aver raggiunto il pareggio su rigore e a tempo 
abbondantemente scaduto, il Monza può esse
re soddisfatto del risultato. Al 44', quando or

mai il Rimini sembrava appagato ed il Monza 
rassegnato a dividere la posta, il sig. Facchin, 
forse con troppa severità, concedeva ai roma
gnoli un calcio di rigore per atterramento di 
Sartori. Metteva in rete Parlanti e la partita 
sembrava chiusa. -

Invece l'arbitro lasciava proseguire l'incon
tro ben oltre il 45'. II Monza si faceva sotto con 
caparbietà e, su un cross da destra in area del 
Rimini, ruzzolavano a terra sia Ferrari che 
Monelli. Rigore calciato con forza dall'ottimo 
Monelli e pareggio più che meritato. La parti
ta, anche senza il movimentato finale, non era 
stata sicuramente noiosa. Il Monza aveva gio
cato con molta determinazione e Monelli e 
Mastalli avevano spesso infastidito la difesa 
del Rimini. I romagnoli schieravano Saltutti, 
generosa la sua prova, molto avanzato e tene
vano Sartori arretrato a sostenere la difesa. 

Il Varese sa osare di più 
e si impone sull'Àtalanta (1-0) 

MARCATORE: Tommasonl al 20' della ripre
sa. 

VARESE: Rlgnmonti; Arrighi (46* Vincenzi), 
Bragnln; Tommasonl, Cecili, Cuerantoln; 
Turchettn, Dato (30' Manti), Salvane, Fac
chini, Di Giovanni. (12 Rnmpulla, 13 Bram
billa, 15 Tresoldi). 

ATALANTA: Memo; Mandorlini, Filisetti; 
Reali (69' Scala), BeJdizzone, Vavnssori; De 

: Bernardi, BonomL Festa, Rocca (76' Bertuz-
zo), Messina. (12 Rossi, 14 De Biase, 15 Mo-
stosi). 

ARBITRO: Redini di Pise. 
NOTE: tempo sereno, campo in buone con

dizioni, spettatori 6 mila. Ammoniti Arrighi e 
Festa per azioni fallose, Batdizzone per prote
ste e Di Giovanni per simulazione di fallo. Fe
sta espulso ali*85* per somma di ammonizioni. 
Angoli 2-0 per l'Atalanta. 
VARESE — Un pizzico di coraggio in più ed 

il Varese è riuscito a far suo l'incontro casalin
go con l'Atalanta. Un uno a zero che sta un po' 
stretto però agli uomini di Bolchi, i quali, cer
tamente, non hanno demeritato nei confronti 
dei biancorossi varesini. Da parte sua il Varese 
ha avuto il merito di osare di più, dopo un 
primo tempo che lo aveva visto sottomesso, 
forse più per paura che per altro, all'Atalanta, 
e così ha cercato, con più caparbietà, la rete 
riuscendovi, dopo un buon quarto d'ora del 
secondo tempo, in cui aveva costretto in difesa 
gli atalantini. .,.-. 

La rete, al 20' della ripresa: lungo lancio di 
Cecili che pesca smarcato Tommasoni, al limi
te dell'area atalantini Controllo di palla e tiro 
diagonale angolatissimo alta destra del portie
re Memo. Per l'Atalanta, che si era presentata 
a Varese con i favori del pronostico, è stata una 
doccia fredda ed a nulla è valsa la reazione, 
peraltro piuttosto confusa, dopo il gol subito. 

Delusione per il Cesena 
raggiuntò dal Lecce 1-1 

MARCATORI: Perege ni 4' e Tesino ni 41' 
dette ripresa. 

CESENA: Recchi; Mei, Arrigoni (dal 41* p x 
PlraccW); CèccnreOL OddL Perege; R< 
te», Lacchi, GartmL ttermuensef ~ 
N. 12 Dndmn; n. 13 Conti; n. 15 

> n. 16 Boni. 
LECCE: De Luca; Lorasee (dui 19* sX Maran-

ginlo), Geiilmsa, Gninrdt, Grezznni, MJceH; 
Gannito, Manzln, Tesino, Re, MaefatresM 
(del 26, s.t. Brano). N. 12 Vauuurct, n. 14 
Beuoruju. 16 BiegettL 

ARBITRO: Tani. . 
Del noetro corriepondente ;. 

CESENA — (tv. a.) Quando ormai sembrava 
fatta per i padroni di casa, il Lecce riusciva a 
strappare il pari a quattro minuti dalla fine. I 
cesenati inseguivano la loro prima vittoria in 
campionato ma l'appuntamento 2 cosi -rinvia
to. Il pari premia però oltre misura i pugliesi, 

che hanno fatto troppo poco per meritarlo. 
' Dopo un primo tempo abbastanza piacevole 

e veloce, con il portiere ospite in veste di prota
gonista per essersi opposto a quattro pregevoli 
interventi su tiri di Bordon e Garlini, le due 
punte del Cesena che hanno dimostrato una 
buona sincronia in attacco, in avvio di ripresa 
il Cesena passava in vantaggio con il libero 
Perego. Al 4* Lucchi batteva una punizione 
dal limite: un perfetto diagonale tagliava fuori 
la difesa gjallorossa sul quale Perego interve
niva di testa infilando De Luca. -
• Al 41* infine il Lecce perveniva al pareggio. 

Su un calcio d'angolo il portiere cesenate riu
sciva a respingere ma toccava corto, la palla 
danzava pericolosamente nell'area cesenate, 
batti e ribatti finche Tusino appostato vicino al 
montante destro, riusciva a toccare e mettere 
in rete. Svanivano cosi i sogni dei romagnoli 
che sono apparsi in crescendo e vero rispetto 
alle gare precedenti, ma ancora troppo incerti 
in alcune occasioni. 

Con un gol nella ripresa 
il Bari supera il Vicenza (1-0) 
RCATORE: Buccina ni Téel secondo tesa- ni su azioni, marcando una notevole superiori-

BARLV 

nel s.t»), Xnvnreni 

La Patan; Sesso, 
(Benzeni nel 42* 
del 33* del aXX 

12 Caffi 
13 De Triste, 16 

L.R. VICENZA: Cnrrera; 

enl2Téels4.), 
nel 36* del tX), 
GnBL 13 ~ 

ARBITRO: 

(DnlPra 
12 

15 

BARI (t-d.) — Un Vicenza roccioso in dife 
e manovriero n centrocampo, con un gioco ol-
trernodo falloso, ha mostrato di volere il pari, 
affidando all'estroso Tonetto e qualche volta n 
Briaschi il compito di compiere tentativi in 
contropiede. Il Buri, invece, ha macinato azkvr 

ni su azioni, marcando una notevole superiori
tà territoriale, ma dimostrando di non avere 
ancora assorbito In botta della sconfitta di Ri-
minL In particolare vanno segnalate, nel primo 
tempo, le occasioni manente dai baresi al 43' 
da Serena e al 45* de Iorio da non più di tre 
metri dalla porte difesa de Bianchi che è stato 
bravo e attentissimo. 

Seconda parte della gara: il gioco si fa più 
duro da parte dei veneti, ma non passano che 
sette minuti e fl Beri segna con Bacchin. A 
questo punto il gioco si fa ancora pia spigoloso 
e l'arbitro, dopo aver ammonito GellL Rossi, 
Briaschi, Serene, Zecchini e Bacchin, espelle 
onesti due ultimi per fallo duro il primo e per 
doppia ununonizione il secondo. Il Vicenza si 
butte a capofitto contro la porte barese, ma 
senza idee, e fallisce con Cntellanì e Tonetto 
runica buone occasione per pareggiare al 30* 
delle ripresa. 

MARCATORI: 
s4.>. 

TARANTO: 

(del 26* del 
Ressi (12: 
sene, 15: 

POGGIA: 
Fi 

13: 

ARBITRO: 

Il buon gioco del Taranto 
dà frutti col Foggia: 2-0 

sputato unn partite pie che beone. 
Il Foggia non hn certamente demeritato. I 

dauni possono però in effetti recriminare per il 
risultato unicamente per un rigore, dato con 
manica molto Urge dall'arbitro, tirato da l i 
velli e pereto benissimo da Cìeppi al 38' del 
^'mo tempo, e per en nitro paio di occasioni 

lite o per imprecisione o per In bravura del 
numero uno rossoblu. 

Le reti II minuto fatale è in tutti e due ì cesi 
il 34*. Nelle prime circostanze c'è uno scambio 
Cannata-Pavone, onesti crossa al centro e io 
stesso Cannata arriva in corse colpendo di te
sta ed infilando le putta sotto le traverse. La 
seconde rete è frutto di un mezzo pasticcio 
delle difesa del Foggia: Fegei tonte il cross che 
viene devieta Riprende In pelle e sei suo tiro la 
sfera prime carambola sai pelo e poi colpisce 
le gambe di Scteeimvunrice, rotolando in rete. 

<3F nX) e Fuga* (34* 

tentrice; Fer-
Plcens, Ceri, Cane ara, Febbri 

13: Meeci, 14: < 

De 

14: 
(12: 

15: Causano, tee 

« L e 
TARANTO — (p. ir*.) Finalmente per il Ta
ranto è arrivata la prime vittorie, ma soprat
tutto ciò che he convinto è stàio il gioco espres
so dei fossohlh, che nel complesso henno dì-


